
POLITICA INTERNA '"•Sto» 

La svolta 
del Pei 

Dalla prima giornata del dibattito emerge 
consenso alla proposta di Occhetto: 
da Napolitano a Reichlin, da Bassolino 
a Macaluso, da Zangheri a Tortorella 

Assenso dalla Direzione 
Sì con riserve di Natta, no di Magri 
Una giornata intera di confronto appassionato alla 
Direzione del Pei. Sulla proposta Occhetto - con­
gresso straordinario e fase costituente di una nuo­
va forza politica per l'alternativa - si delinea con­
senso: da Napolitano e Reichlin, da Bassolino a 
gangheri. Il sì con riserve di Alessandro Natta, l'u­
nico no netto da Lucio Magri, E stamattina ripren­
de il confronto al Vertice delle Botteghe Oscure. 

SERGIO CRISCUOLI 

• I ROMA. La preoccupazio­
ne è di tutti, perché tutti si 
sentono davanti a un bivio 
storico. Il dissenso totale è li­
mitato, e non sì pud liquidare 
come semplice «nostalgia». 
Qualche obiezione al metodo, 
che sfiora appena la critica di 
Improvvisazione. E poi tanti 
modi di intendere e prefigura­
re un'operazione destinata a 
incidere profondamente sul­
l'avvenire del Pei e dell'intera 
sinistra. Dopo una giornata in­
tera, la discussione nella Dire­
zione comunista non 6 affatto 
conclusa: riprenderà stamatti­
na, con un più di venti inscritti 
a parlare. 

Non si ridurrà tutto a un 
cambiamento di nome? E 
questo cambiamento non ap­
parirà una «resa»? Saremo ca­
paci di fare altri passi in avanti 
anche nei contenuti, nel pro­
grammi? Quali interlocutori 

troverà il lancio di una fase 
costituente? Non ci perdere­
mo per strada «pezzi» del par­
tito? Siamo consapevoli che 
almeno all'inizio te tensioni 
col Psi cresceranno? Entrare 
nell'Internazionale socialista: 
per quale politica? E i tempi, 
come gestiremo questa gran­
de partita con le elezioni am­
ministrative alle porte? Gli in­
terrogativi si affollano. Maca­
luso apre la discussione po­
nendo per primo una «que­
stione di metodo»; «Discutia­
mo di un tema di portata 
storica senza una adeguata 
preparazione», dice. Poi entra 
nel merito e si dice d'accordo 
sulla «traccia» di Occhetto, 
purché venga precisato me­
glio che «il partito non si scio­
glie, che il nucleo essenziale 
della sua politica (riforma e 
democrazia, libertà e sociali­
smo e un riformismo che su­
perando le secche del munici­

palismo fa i conti con il gran­
de tema dello Stato) resta 
l'asse di ogni futuro*. E avver­
te: «11 Psi non ha mutato la sua 
strategia per guadagnare una 
egemonia sulla sinistra con un 
collasso del Pei», quindi guai a 
entrare in una logica difensi­
va, va incalzato. Vitali sottoli­
nea la necessità che la propo­
sta di una costituente venga 
•sostenuta da una forte azione 
di tutto il partito», visto che 
«non si tratta di rinnovarsi per 
'amputare', per liberarci di 
'pesi morti'», Ghirelli osserva 
che propùo •l'originalità del 
ruolo storco che abbiamo 
sempre avuto» deve indurre a 
non perdere l'occasione che 
viene offerta da «un passaggio 
di enorme dinamicità in Euro­
pa». 

Ed ecco il dissenso di Ma­
gri, un dissenso totale. «La 
scelta del cambiamento del 
nome - dice - è solo un'illu­
sorio diversivo, un'ennesima 
via di fuga nelle operazioni di 
immagine. Ma con un'aggra­
vante - aggiunge - sul piano 
dello stesso realismo politico: 
si aprirà una lacerazione, un 
disorientamento, una smobili­
tazione del partito e soprattut­
to nella sua base popolare». 
Magri inoltre non crede nella 
possibilità di avviare con suc­
cesso una fase costituente per 
una nuova aggregazione della 

sinistra. 
Da Reichlin viene un assen­

so in qualche modo condizio­
nato. Dopo aver osservato che 
«non si deve partire dal nome, 
come una sorta di concessio­
ne a qualcuno, bensì chieder­
si come inverare la nostra fun­
zione storica*, aggiunge: «Tut­
to dipende, anche il mio con­
senso, da come si fa questa 
operazione, su quali basi poli­
tiche e programmatiche»; per­
chè, spiega Reichlin, non si 
può ridurre tutto ad «un as­
semblaggio di spezzoni» ma 
bisogna saper costruire «una 
grande forza riformatrice, mo­
derna, di massa». Ranieri di­
fende l'operazione e anche il 
metodo. «A questa scelta giun­
giamo senza improvvisazioni 
ma a conclusione di un lungo 
e complesso processo di ricer­
ca e di elaborazione». Napoli­
tano attribuisce molta impor­
tanza alla dimensione euro­
pea del passo che si accinge a 
compiere il Pei: «Non possia­
mo riaffermare la nostra fun­
zione storica sul piano inter­
nazionale senza compiere la 
scelta di un rapporto organico 
con l'Internazionale sociali­
sta». E per giungere a questo 
risultato, aggiunge, «si debbo­
no da parte nostia formulare 
nuove proposte di avvicina­
mento e di unità nella sinistra 
italiana. Non si trotta - precisa 
- di confluire nei Psi o di subi-
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Alessandro Natta 

re l'egemonia di altri, ma di 
contribuire a un confronto, di 
condurre uno sforzo tenace 
per creare le condizioni della 
massima unità, nelle forme 
possibili, in seno alla sinistra 
italiana». Quanto al nome, os­
serva Napolitano, non dovrà 
essere un punto di partenza 
ma una tappa della fase costi­
tuente. 

Maggiori difficoltà nei rap­
porti col Psi vengono previste 
invece da Zangheri, poche il 
gruppo dirigente socialista 
«sostiene una visione dei rap­
porti politici e sociali che non 
possiamo condividere». Poi 
avverte che è necessario coin­
volgere nelle scelte tutto il 
partito, perchè «solo un modo 
di procedere realmente de­
mocratico può dar vita a una 
nuova formazione politica». 
L'assenso alla proposta di Oc­
chetto espresso da Luigi Ber­
linguer è netto: «Il confronto 
con il Psi potrebbe emanci­
parsi dalla sindrome del fratel­
lo separato e misurarsi sulle 
cose». Fassino definisce «non 
infondali» i rischi indicati da 
Magri, ma ribalta il suo ragio­
namento: «Rischieremmo an­
cora di più, motto di più, se 
restassimo fermi. E' decisivo il 
modo in cui prospettiamo e 
gestiamo la nostra proposta 
politica: né una rottura, né 
una svendita, ma lo sbocco 
naturale di un lungo itinera­

rio». «La costituente che pro­
pone Occhetto - incalza Luigi 
Colaianni - non è un passag­
gio tattico o subalterno ma un 
progetto politico». 

Anche Pecchioli, appog­
giando la proposta di Occhet­
to, esprime il parere che non 
si tratta di «andare a Canossa». 
E' piuttosto preoccupato dai 
tempi: «Bisogna andare a un 
congresso straordinario che 
tragga conclusioni nette», di­
ce, avvertendo che l'avvicinar­
si della scadenza elettorale ri­
chiederà «una fortissima capa­
cità di direzione». La necessità 
di un «passaggio congressuale 
prima delle elezioni» viene in­
dicata anche da Bettini, che 
invita anche ad «uscire dall'as­
sillo su che cosa farà il Psi: noi 
facciamo un passo in avanti, il 
Psi dovrà confrontarsi senza 
più alibi». E Bassolino aggiun­
ge: «Tra il restare come siamo, 
nobilmente e fortemente una 
forza dì resistenza, e andare 
all'annessione col Psi, è possi­
bile vedere un'altra strada»; 
purché «il nome non sia un 
'prius', ma una conseguenza». 

Quello di Angius é un inter­
vento carico di preoccupazio­
ni, soprattutto sulla possibilità 
di coinvolgere tutto il partito e 
di trovare interlocutori estemi 
per una costituente. Un con­
senso ragionato viene da De 
Giovanni, e poi anche da Tor­
torella, che però pone una 

Giorgio Napolitano 

questione di metodo («Se le 
cose non fossero state antici­
pate avrei suggerito un ap­
proccio più graduate»), men­
tre Quercini invita a non con­
fondere il cambiamento del 
nome del Pei con le scelte dei 
partiti comunisti dell'Est: «Lo­
ro hanno perso il consenso». 

L'intervento di Natta, in se­
rata, contiene un assenso ma 
insieme «una riserva»: il presi­
dente del Ce sente soprattutto 
la necessità di un ulteriore 
«sforzo di idee, di programmi». 
«Questo - aggiunge - avrei vi­
sto come essenziale prima an­
cora di una proposta in termi­
ni politici e organizzativi». 
Quanto al nome, che si vuol 
cambiare solo a coronamento 
di un processo di aggregazio­
ne nella sinistra, è critico: «Per 
tanti compagni il cambiamen­
to del nome è già scontato. Ed 
è un errore, perchè dopo aver 
compiuto ogni sforzo per di­
stinguere la nostra identità ci 
facciamo omologare nel mo­
mento peggiore, come se 
avessimo (aitilo anche noi». E 
l'Intemazionale? Natta si dice 
d'accordo con le osservazioni 
di Napolitano, tuttavia osser­
va: «Dobbiamo anche propor­
re una revisione dei criteri che 
ne regolano la vita, altrimenti 
il partito sentirà l'adesione co­
me un peso». «Il congresso già 
annunciato - conclude - è 
comunque inevitabile». 

PerTamburrano 
un «deciso 
passo 

«llPcf 
non intende 
fare commenti» 

in avanti» 

«C'è un travaglio nel Pei ma anche, decisamente, un satto 
avanti-. Questo il commento dello storico Giuseppe Tam­
burlano (nella foto). Secondo l'esponente socialista «la Di­
rezione del Pei non se l'è sentita di cambiare, sic et simplicl-
ter, nome al partito. Ma lega questo cambiamento alla ne* 
cessila di qualcosa di nuovo, che rafforzi questa proposta». E 
non sì tratta «di una proposta frontista: sia perché non pud 
passare nella testa di nessuno di riproporre esperienze di 
quel tipo, sia perché il Pei lega a questo progetto il cambia­
mento della forma stessa del partito prevedendo - dice 
Tambucano - dì dare anche spazio alle correnti». 

Il Partito comunista francese 
non intende ancora com­
mentare la decisione della 
Direzione del Pei. «Il cambia­
mento non è ancora avvenu­
to - ha dichiarato la portavo­
ce del Pcf Francòise Py, rag-

_ _ i . » » » _ i . . » » _ » giunte telefonicamente dal-
l'Adnkronos - e prima di ri­

lasciare un commento aspettiamo le decisioni dell'assem­
blea costituente». La stessa agenzia ricorda che dopo te 
elezioni europee di giugno il Pei ha lasciato il gruppo parla­
mentare comunista all'assemblea di Strasburgo. E che il 10-
12 aprile scorso, quando sì è recato in Francia, il segretario 
del Pei Occhetto aveva avuto solo lunghi colloqui con i so­
cialisti francesi. 

Veltroni: 
«Non sono 
il tutore 
dei comunisti 
milanesi» 
•Ho appreso dalla cronaca 
milanese del suo giornale, io 
data lunedi 13 novembre, dì 
essere stato nominato "tuto­
re" dei comunisti milanesi... 
Si tratta di una interpretazione assai forzata e fantasiosa di 
un incarico normale». Cosi scrive Walter Veltroni (nella fo­
to) in una lettera al Corriere della Sera, di cui ha reso noto'il 
testo la federazione milanese de) Pei. Spiega Veltroni: «Co­
me è prassi tradizionale nel nostro partilo, in vista della Cam* 
pagna elettorale, I componenti del gruppo dirigènte centrale 
vengono preposti a seguire singole realtà territoriali perga* 
rantìre, durante l'impostazióne della campagna stessa e ia 
preparazione delle liste, un collegamento diretto con la Pi-, 
rezione. Non svolgerò quindi nessuna funzione di "tutore", 
aggiungo anzi che i comunisti milanesi e lombardi non han­
no nessun bisogno dì tutori. E tanto meno l'incarico da me 
ricevuto può significare interferenza indebita rispetto alle re­
sponsabilità degli organismi dirigenti locali». 

QRiaORIOPANK 

Balducci 
«Un ruolo 
storico 
da costruire» 
MENOMA. «Ora vhe alcuni lo 
danno per moflo,, potrebbe e 
dofflebbe risorgere il vwjiar-. 
UH comunista moderno, E as­
sai poco Importante che cam­
bi Il nome. Di vitale importan­
za è che sia di collegamento 
tra partiti e gruppi dell'Est e 
dell Ovest che mirano ad una 
vera democrazia*. È il com­
mento di padre Emesto Bal­
ducci. A suo giudizio, -il Pei, il 
primo ad eseguire lo "strap­
po", potrebbe avere la (orza di 
cogliere in pieno e tempesti­
vamente tutta la portata del 
mutamcnlo all'Est. Natural­
mente bisogna intendersi sul­
la natura di tale cambiamen­
to; vi è chi lo ritiene un passo 
decisivo verso quell'amalga­
ma capitalista dove dominano 
le logiche delle multinazionali 
e dell'economia eli .mercjrta 
Vi è chi, come me, vede nello 
storico mutamento le premes­
se per la creazione di una ve­
ra democrazia, all'Est come 
all'Ovest». Per Balducci si trat­
ta di una «battaglia che è 
grande» e «il nuovo partito co­
munista potrà svolgere un 
ruotó enorme se saprà stac­
carsi oltre che da tutti i vecchi 
fantasmi dell'Est anche dalle 
eulorle ipocrite dell'Occiden­
te.. , 

Baget Bozzo 
«Può essere 
uria novità 
di sostanza» 
Wm ROMA. «Io credo nel cam­
biamento del nome del Partito 
comunista xdme simbolo- di 
un cambiamento neUa'Soaian-
za. Il nome è essenziale per­
chè fu la scelta di Lenin di 
chiamare cosi i partiti della In­
ternazionale. Abbandonare il 
nome «comunista» vuol dire 
abbandonare Lenin definitiva­
mente. Le fondazioni di una 
sinistra europea vanno cerca­
te in direzione socialista e non 
in quella leninista*. Lo scrive 
Gianni Baget Bozzo sulla rivi­
sta cattolica Prospettive nel 
mondo. Per Baget Bozzo 
•Questa decisione segna la 
morte del leninismo, e il risor­
gere di un partito a orienta­
mento socialista». 

«Questo partito che nasce -
aggiunge Baget Bozzo -, anzi 
rinasce con questo nome non 
può essere un arcobaleno di 
colori diversi. Non può diven­
tare un partito ecologista, cat­
tolico, radicale. Se è cosi è de­
stinato fin d'ora a un fallimen­
to. Un partito come quello co­
munista non può che trovare 
la sua identità altro che con il 
Partito socialista. Altrimenti 
perderebbe non solo tutta la 
sua storia leninista ma anche 
quella prima di Lenin. Non 
tornerebbe alle radici ma sa­
rebbe un seme vagante». 

Rassegna di opinioni alla Conferenza. Trentin: «Decida il Pei». Del Turco: «È un segnale straordinario» 

I delegati Cgil vedono una sinistra rifondata 
È ressa di cronisti alla conferenza nazionale della 
Cgil, quasi alla ricerca di uno «zoccolo duro» trau­
matizzato dalla svolta del Pei. «SI ad una costituen­
te per la sinistra, no ad una disputa sul nome», 
sembra il succo delle risposte. C*è chi, come Berti­
notti, teme la scomparsa delle ragioni del comuni­
smo. Del Turco vede una possibile straordinaria 
alba politica. «Sul Pei decida il Pei», dice Trentin. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UGOLINI 

H FIRENZE 11 rischio è quello 
di un grossolano referendum 
sulle scelte che il Pei sta fa­
cendo, un semplice «sì» o un 
«no» al cambiamento del no­
me, Siamo all'apertura della 
conferenza nazionale di orga­
nizzazione della Cgil, 950 tra 
delegati e dirigenti sindacali 
varcano i cancelli del palazzo 
dei Congressi e subito sono 
sottoposti ad un martellante 
interrogatorio da parte dei 
cronisti. L'occasione è ghiotta, 
con i tanti giornali che svento­
lano le «novità» di Occhetto. È 
una specie di «test» di massa, 
fatto a caldo. E quel che salta 
fuori è un impasto di preoccu­
pazione, emozione, ma anche 
speranza, fiducia, ragiona­
mento. E, alla fine, quello che 
sembra predominare è l'ap­

provazione di un progetto per 
una costituente della sinistra 
italiana. Anche la disputa sul 
nome, con tale finalità, acqui­
sta un senso. Le donne e gli 
uomini della Cgil, insomma, 
sembrano puntare più sui 
contenuti che sulle etichette. 
E difendono, anche in questa 
occasione, l'autonomia del 
sindacato. Una autonomia va­
lida oggi, ma anche domani, 
di fronte alla passibile nascita 
di un nuovo partito «amico». È 
questo al senso delle poche 
parole che i cronisti riescono 
a strappare a Bruno Trentirt. 
•Non sarebbe serio», spiega, 
«lanciare messaggi da una as­
semblea della Cgil... Sul Pei 
decida il Pei». Eppure l'osser­
vatore non può non notare 

come ci sia sintonia tra le co­
se che dice Del Turco a nome 
di tutti nella relazione, la ricer­
ca della Cgil di un nuovo «in­
sediamento sociale», anche 
per non rischiare di diventare 
un enorme sindacato di an­
ziani, e la discussione aperta 
nel partito comunista. 

Ma torniamo ai pareri su 
quel fatidico nome, tra entu­
siasti, timidi, impacciati, con­
trari. «Il segnale è talmente 
grande, dirompente e straor­
dinario», dice Del Turco, «che 
rappresenta l'alba di una nuo­
va epoca politica italiana». 
Giacinto Milìtello lo vede co­
me un «approdo coerente del 
nuovo corso» di Occhetto. È 
aperta cosi la strada, sostiene 
Milìtello, «del migliore rappor­
to possìbile fra socialismo e li­
beralismo». Eduardo, Guarino, 
tra ì segretari confederali, met­
te l'accento sulla necessaria 
rapidità di un processo teso a 
unificare le forze di sinistra. 
Fausto Vigevani (segreteria 
Cgil) è euforico: «Assistiamo 
al crollo della pregiudiziale 
antisovietica e anticomunista 
all'ombra delle quali, nelle 
democrazie occidentali, si so­
no anche commesse ignomi­
nie, limitazioni di libertà ed 

ingiustizie, giustificate con lo­
giche di blocchi e schiera­
menti», Avrà, aggiunge Vige* 
vani «enormi riflessi nella Cgil 
dove saremo costretti davvero 
a misurarci sui temi di un sin­
dacato che, facendo il proprio 
mestiere, fa politica». 

Ma c'è chi teme che con il 
nome scompaiano anche le 
ragior», gli ideali del comuni­
smo. E il motivo che sta alla 
base del «no»,dì-Fausto Berti­
notti, accompagnato da una 
orgogliosa citazione: «Ricorda­
te il film dì Maselli, Il sospetto? 
lo dico, come il protagonista: 
sono comunista, non ho altro 
da dichiarare*. Il dirigente del­
la Cgil ammette il fallimento 
di quei «poveri di spirito e di 
potere* che non hanno sapu­
to realizzare la terra promes­
sa, ammette il fallimento del 
•comunismo reale», ma non 
reputa che la lezione da trarre 
stia anche nel mutamento del 
nome. È più legata alla stona 
nazionale del Pei la motiva­
zione di Luigi Agostini (segre­
teria Cgil): «I comunisti italiani 
hanno anticipato i mutamenti 
dell'Est, hanno la coscienza in 
pace, che bisogno c'è di cam­
biare nome?». Giampiero Ca­
stano (Commercio): «Il pro­

blema non è il nome ma sono 
il programma'e la capacità dì 
uscire da una visione settaria. 
Se il Pei, come sembra, si offre 
come veicolo per costruire 
una nuova forza progressista, 
allora si, cambiare nome va 
bene*. E Andrea Ranieri di Ge­
nova schiaccia l'acceleratore: 
•Va fatto subilo, andava fatto 
prima». E avanza una propo­
sta: «Per il nuovo nome punte­
rei sulla democrazia e la soli* 
danti». Altri, come Andrea 
Amato, preferirebbe potersi 
continuare a chiamare comu­
nisti «in un partito comunista 
laico». E Nella Marcellino, ag­
giunge: «Abbiamo lavorato e 
lottato per la democrazia, 
molti di noi sono morti, non 
abbiamo bisogno di patenti dì 
democrazia*. Sono riflessioni 
amare, di chi guarda soprat­
tutto ad un glorioso passato e 
teme che venga in qualche 
modo rimosso, deturpato. 

Ma i più, senza strappare le 
proprie radici, sembrano 
guardare al futuro, al crollo 
del famoso, «fattore kappa» e 
all'apertura di nuovi spazi di 
movimento nel nostro paese. 
Sono forse le donne le più 
sensibili a questo richiamo. Il 
cambiamento di nome, spie­

ga Adriana Buffanti (pensio­
nati), «può essere una cosa 
estremamente positiva, se, si-
gnificaìavorarerad una strate­
gia che'non butti a mare, In­
sieme alle esperienze dram­
matiche, anche quelle positi­
ve». È una scelta di grande re­
sponsabilità, dice Maria Chia­
ra Bisogni (responsabile del 
coordinamento donne Cgil) 
per tutte quelle forze che vo­
gliono il rinnovamento. «È una 
scelta coerente che facilita l'u­
nità a sinistra a cui io credo: 
per questo sto nella Cgil», 
commenta Lucìa Porzio, E 
guardano in avanti tutti coloro 
che cercano di spostare la ri­
flessione dai «nomi» ai conte­
nuti. «Non ho perplessità verso, 
un cambiamento dì nome», 
dice Angelo Airoldi (Rom), 
•ma vorrei capire dove andia­
mo». Un trauma nominale da 
solo, aggiunge Angelo Mazzo* 
ne (Fiom), «non rhi sembra 
accettabile». Non serve cam­
biare il nome, spiega France­
sco Garibaldo (Bologna), «a 
meno che non si inauguri una 
fase costituente di una nuova 
sinistra in Italia». 

Il problema vero, dice Arve-
do Forni (pensionati), «è ve­
dere bene per quali vie sia 

possibile aggregare le forze di 
sinistra». E uopo1 cosi si pro­
nunciano -Giovanni Pedo 
(Brescia), Andrea * ìAmaro 
(elettrici), Sergio "Sotterrati 
(chimici), il milanese Giam­
piero Castano («Nnon deve 
essere un cedimento alla mot 
da»). C'è chi espone due pos­
sibili approdi: «La scelta del 
Pei, può portare o a un nuovo 
partito unificato*, dice Amo­
retti (tessili), «o al Pei che si 
proclama come il vero partito 
socialista». E, per Amoretti, va'-) 
le la prima ipotesi. «I nomi 
non (anno la storia», commen­
ta ancora Stefano, Patriarca 
(Ires), «anche se sono impor­
tanti per rappresentare quello 
che sì vuole e sì vorrà». Il lun­
go sondaggio promosso dai 
cronisti si diparta dentro e 
fuori il palazzo dei Congressi. 
C'è chi, con il gusto della pro­
vocazione, interroga su^Uny 
possibile mutamento <toT no* 
me della Confederazione del 
lavoro. «Questa' conferenza 
Cgil», risponde Antonio Pizzi-
nato, «è un'altra tappa, dopo 
la Conferenza di programma 
svolta a Chianciano, nel pro­
cesso dì inondazione del sin­
dacato. La Cgil, anche per 
questo, non ha bisogno di 
cambiare nome». V 

Il leader del Pri parla delle scelte di Occhetto, del Psi e dell'alternativa 

La Malia: «Non faremo noi l'errore 
di chiudere gli occhi sulle novità» 
iÈvero che c'è la possibilità che il Pei cambi nome 
in Partito democratico o della democrazia? Se così 
fosse, Occhetto dovrebbe i diritti d'autore a Spadoli­
ni". Scherza La Malfa. Ma' la sua soddisfazione è -
tiene a precisare - tutta politica. La Voce repùbblica-
ng auspica che il processo avviato dal Pei non sia 
colpito «da una lotta senza regole e senza esclusione 
di colpi». E il segretario spiega perché. 

PASQUALI CASCELLA 

•iROMA. È ancora in edico­
la Il numero dell'Espresso con 
l'intervista in cui Giorgio La 
Malfa sollecitava il Pei a cam­
biare nome. «Non l'ho fatto 
per una qualche strumentaliz­
zazione: l comunisti sanno 
bene che noi repubblicani sia­
mo osservatori non pregiudi­
ziali. Né ora voglio dire che 
avevo ragione, Dico piuttosto 
che siamo interessati all'evo­
luzione in atto nel Pei, cosi 
come siamo attenti e sensibili 
alle straordinarie trasforma­
zioni in corso all'Est». 

Ma 11 Pel già da tempo era 
Impegnato - e Io aveva an­
che riconosciuto suo padre, 
Ugo La Malta - In una pro­
fonda revisione ideologica e 
politica. Non è, allora, un 
po' artificioso tenere assie­
me vicende tanto divene? 

È vero, il Pei è stato in un cerio 
senso precursore delle novità 
che oggi scuotono il mondo 
comunista. Ma è talmente 
grande la portata degli avveni­
menti dell'Est da mettere co­
munque in discussione anche 
un partito come quello italiano 

che storicamente ha fatto rife­
rimento all'esperienza del co­
munismo pur sapendone ve­
dere i limiti e gli errori. E' la so­
stanza dei cambiamenti ad es­
sere diversa. 

Diversa in che tento? 
In Ungheria e in Polonia (ma 
sotto certi aspetti anche in Urss 
e nella Rdt) non si parla più 
soltanto di correggere gli errori 
di Stalin o dei modello statali­
sta. Si parla sempre più, inve­
ce, di un nuovo inizio della lo­
ro vita politica, dei fondamenti 
stessi del sistema economico. 
Se questo accade H, è evidente 
che il Pei non può sottrarsi a 
una riconsiderazlone non di 
questo o quell'aspetto, ma del­
la sua intera esperienza storica 
e ideologica. In questo senso 
ho parlato dell'esigenza di una 
BadGodesberg. Aggiungo: non 
solo per il Pei, ma per l'intera 
sinistra. 

Sta chiamando In causa an­
che il Psi? 

Anche il Psi ha origine nel mar­
xismo. Tutti i partiti socialisti 

europei hanno ricostruito la 
propria identità e il proprio 
progetto politico, ma in Italia 
questo non è avvenuto con la 
stessa organicità. II Psi in qual­
che modo ha beneficiato della 
contrapposizione al Pei. Ecco 
perchè, credo, che se il pro­
cesso messo in moto dal Pei 
fosse sufficientemente appro­
fondito, inevitabilmente finirà 
per coinvolgere l'altro tronco­
ne della scissione di Livorno. 

E non anche II Pri? 
Noi siamo parte di una tradi­
zione e di una storia diverse. 
Saremo pure un partito del 3%. 
come ci rimprovera Adalberto 
Minucci. ma non è per il nu­
mero dei voti che dobbiamo 
fare giravolte. Siamo, invece, 
seriamente interessati a una al­
leanza con una forza autenti­
camente socialista e occiden­
tale. Sono ormai maturi i tempi 
per una operazione che non 
sia più soltanto d'immagine, in 
cui tutta la sinistra si giochi i ti­
toli per governare. 

Il Pai, però, obietta che è già 

al governo. E Ione questa 
posizione l'appaga, se ha fi­
nora considerato quello del­
l'alternativa un problema 
più del Pei che dell'Intera si­
nistra. Lei è di diverso avvi­
so? 

Io ragiono su un semplice da­
to: a cospetto di una De inin­
terrottamente al governo con il 
32% dei voti, Psi e Pei assieme 
fanno il 40% dei voti, che è più 
o meno la consistenza dei 
grandi partiti socialisti e social­
democratici europei che ieri in 
Inghilterra e in Germania, oggi 
in Francia e in Spagna hanno 
assunto la guida dei loro paesi. 

Quindi, cadono le sue riser­
ve sull'alternativa di gover­
no? 

Non commetteremo noi l'erro­
re di ignorare una novità politi­
ca che venga da questa strada 
maestra. Ora conta come si ri­
solvono i tanti problemi aperti: 
quelli del futuro dell'Europa, 
quelli istituzionali, quelli della 
politica economica. 
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Giorgio U Malia 

«Non mi auguro scissioni ma atti coerenti» 

Gaxi: «Sono in ritardo 
e coltivano vecchi vizi» 
• 1 ROMA. È una decisione 
che arriva in ritardo e che co­
munque non basta, dicono al­
cuni. È una scelta destinata ad 
assumere grande rilevanza, 
sostengono altri. Si Intreccia­
no, nel mondo politico, i com­
menti intomo a) dibattito in 
corso nel Pei. Per Altissimo 
•l'abbandono del vecchio no­
me è un atto dovuto». Secon­
do il segretario del Pli «non 
rappresenta in sé una svolta 
decisiva, perché segue gli av­
venimenti drammatici dell'Est, 
senza aver avuto il coraggio di 
anticiparli». La conclusione è: 
«Senza dimenticare le respon­
sabilità storiche del Pei, segui­
remo questi sviluppi con gran­
de attenzione per il futuro del 
nostro sistema politico». 

Da Lisbona, Craxi è tornato 
a commentare la discussione 
in atto nel Pei: «Non mi augu­
ro nessuna scissione - ha det­
to - mi auguro invece decisio­
ni coerenti e convincenti». Poi 
ha aggiunto: «Non solo c'è sta­
to ritardo, ma purtroppo c'è 

da dire che negli ultimi mesi i 
comunisti hanno lisciato il pe­
lo nel senso dei loro antichi 
vizi... Noi quel che dovevamo 
cambiare lo abbiamo cambia­
to, nei tempi giusti. È stata 
una fatica anche per me, in 
anni passati, osservare come 
procedesse lentamente la sto­
ria del partito socialista». 
Aspro il giudizio di Carigtìa; «Il 
Pei è stato nettamente sopra­
vanzato dai partiti comunisti 
dell'Est, arriva in ritardo e 
questo certo non depone a fa­
vore della sua credibilità. Il Pei 
aveva condizioni oggettiva­
mente ben diverse per poter 
compiere nei tempi giusti l'ul­
timo salto». Quanto alla possi­
bile adesione all'Intemaziona­
le socialista, Carigtìa ha spie­
gato: «Bisogna aspettare un 
processo che non può essere 
repentino. Ci sono varie torme 
di "iscrizione", a partire dallo 
status di osservatori». 

Prudente il commento dì 
Forianì; «Io non dico mai quel 
che devono fare gli altri. Se il 

Pei arriva alla conclusione di 
cambiare il nome, vuol dire 
che il processo di revisione 
politico-ideologica comporta 
anche questa necessità di im­
magine.. Paolo Cìpno Pomici­
ne», invece, si chiede; «È il 
cambiamento dei nome il 
problema del Pei? Cambiare 
nome senza cambiare polìtica 
è sbagliato. Cambiare nome 
rinunciando a tjuel patrimo-
nio di influenza che c'è stato 
e ha reso il I t i diverso dal Re 
francese o da quello spagno­
lo, sarebbe altrettanto sbaglia­
to». 

Per Dp «il Pei di Occhetto 
trae dalla crisi del socialismi 
realizzati la conclusione sba­
gliata; la fine dell'idea stessa 
di una trasformazione sociali­
sta delta società-, Signorile, ir> 
fine, è sicuro che «dai sociali­
sti verrà una partecipazione 
attenta ed esigente; non ispi­
rata a strumentalizzazione ma 
alla volontà di aiutare il buon 
esito di un rinnovamento che 
può anticipare la presenza del 
ricambio polìtico in Italia». 


